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AGORÀ

SE IL DNA FINISCE
IN MANO AI NIPOTI

DI LOMBROSO
ANDREA LAVAZZA

a rivoluzione del Dna, che
compie 60 anni nel 2013, ha
aperto una nuova era nella

biologia, ma porta con sé anche
conseguenze che vanno ben al
di là dei laboratori e delle
decisive applicazioni in
medicina, come “Avvenire” ha
documentato con una serie
d’interviste. Una delle più
recenti e controverse
applicazioni è legata alle cause
dei comportamenti violenti.
Benché si parli da tempo di
“geni dell’aggressività”, in
particolare l’ormai noto MAOA,
sembra che non si sia mai
tentato di analizzare il Dna di un
serial killer. È quello che si farà
ora con Adam Lanza, il "folle"
sparatore della scuola
elementare Sandy Hook di
Newtown. Le autorità del
Connecticut hanno infatti
chiesto ad alcuni esperti di
sequenziare il genoma del
giovane stragista alla ricerca di
qualche anomalia che si possa,
eventualmente, collegare al suo
atto distruttivo. L’iniziativa è
stata accolta con scetticismo se
non ostilità da molta parte della
comunità scientifica. In primo
luogo, come dimostrano proprio
gli studi sul MAOA, avere una
specifica "versione" di un
singolo gene (tutti hanno gli
stessi geni, ciò che cambia è la
struttura di alcuni) spiega una
parte molto ridotta della
variazione dei comportamenti e,
soprattutto, questo effetto è
osservabile solo a livello di una
sottopopolazione. In altre
parole, quello che si può
sensatamente affermare è che in
gruppo di persone con la
"versione" corta del MAOA è più
probabile riscontrare condotte
aggressive, spesso però
scatenate da situazioni
ambientali, come l’essere stati
maltrattati da bambini. Nel
singolo individuo, trovare una
particolare "versione" del gene
non dice molto sulle scelte
future. Ciò introduce la seconda
fonte di perplessità. Il rischio è
che passi l’idea secondo cui un
certo profilo genetico, come
quello di Lanza, sia foriero di
azioni violente e pericolose per
la comunità. Di qui sarebbe
breve il passo verso analisi di
massa allo scopo di individuare
potenziali aggressori, da curare,
nel migliore dei casi, da isolare,
nel peggiore. E se anche si
scongiurasse l’introduzione di
esami obbligatori, la facilità con
cui si possono oggi condurre
esami del Dna individuale non
farebbe escludere abusi da parte
di soggetti privati (ad esempio,
le aziende prima
dell’assunzione). Non va
peraltro escluso che alla fine i
dati che si otterranno dal
genoma del serial killer di
Newtown non diano alcun
indizio utile. Ciò non andrebbe
però letto all’estremo opposto,
concludendo che fisiologia e
patologia del cervello nulla
c’entrino con la violenza. Non si
può dimenticare, ad esempio, il
caso di Charles Whitman, che
nel 1966, a Austin, salì sulla torre
dell’università del Texas e da lì
sparò sulla folla uccidendo 14
persone. Quando la polizia andò
a casa del giovane, fino allora un
irreprensibile ingegnere
impegnato nel volontariato,
trovò un biglietto: «Non sono
capace di darmi una
spiegazione razionale per quello
che sto per fare. Ho parlato con
un medico, gli ho detto che mi
sentivo sopraffatto da impulsi
violenti incontrollabili».
Whitman aveva il sospetto che
qualcosa fosse accaduto nella
sua testa e in una lettera – in cui
annunciava il suicidio –
sollecitava di essere sottoposto
ad autopsia. Nel suo cervello fu
scoperto un tumore che
comprimeva l’amigdala,
struttura che regola le emozioni.
Secondo molti neurologi, fu
proprio il cancro a trasformare
un cittadino modello in uno dei
peggiori assassini d’America.
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IL CASO. Filosofo e autore del «Cigno nero», in un libro che fa discutere in America
espone la sua ideologia antifragilista: «Un eccesso di assistenza ci rende più deboli»

VENERDÌ
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E D I TO R I A L E

DA NEW YORK ELENA MOLINARI

he cosa hanno in comune
l’informazione, l’evoluzione,
la reputazione di uno scrittore,

l’amore ed, entro certi limiti, il corpo
umano? Sono tutti "antifragili". Non
solo sono robusti, capaci di resistere
ai colpi del destino, ma hanno la
qualità di assorbirli e di diventare di
conseguenza più forti, rinascendo
dalle proprie ceneri come la Fenice o
producendo due teste al posto di una
come Idra. Di riferimenti mitologici,
ma anche storici, economici e
medici – come di opinioni personali
– abbonda Antifragile, il nuovo libro
di Nassim Taleb, autore del best
seller Cigno nero, di cui è la logica
continuazione. Se Cigno nero
illustrava la futilità, insita nella
natura umana, di voler prevedere
eventi eccezionali e rivoluzionari –
come un attacco terroristico, una
Guerra mondiale, una Depressione o
l’avvento di Internet – oppure di
illudersi che non si verificheranno,
Antifragile (che uscirà in Italia fra
qualche mese edito da Il Saggiatore)
spiega come difendersene. O meglio,
come volgerli a nostro favore. La
soluzione proposta dal libro non è
costruire metodi sempre più
complessi di previsione del rischio
(anche se Taleb insegna proprio
Ingegneria del rischio al Politecnico
dell’Università di New York), bensì
creare sistemi, o uno stile di vita, che
si nutrano di caos e di volatilità. Il
nuovo volume dell’ex operatore di
Borsa libanese, diventato docente
universitario americano, filosofo e
guru globale, non rivela un iter
preciso per chi voglia conquistare la
desiderabile condizione

C
dell’antifragilità, ma ne illustra
molteplici esempi, e il loro contrario,
con abbondanza di particolari. Non
è difficile capire perché Taleb
consideri estremamente fragile la
vita di un manager di banca di
medio livello, con un enorme mutuo
legato al suo impiego. »Se tale
bancario desse un pugno in faccia a
qualcuno in un bar, perderebbe il
posto, il mutuo, l’intera struttura
della sua esistenza», scrive. Un
incidente simile avrebbe effetti
diversi su un autore come lui,
aggiunge, per il quale la pubblicità,
anche negativa, non può che essere

vantaggiosa.
La ristorazione, oltre alla scrittura, è
un altro settore in cui la «distruzione
creativa» rinnova. Ma è forse la
selezione della specie l’esempio più
chiaro di antifragilità citato nelle 500
pagine del volume: la morte di
individui non adatti alla
sopravvivenza permette a una specie
di adattarsi e di migliorare. Su scala
più ridotta, anche il corpo è
antifragile: senza stress si
indebolisce. Taleb distingue, però, fra
stress benefici, episodi isolati che
danno tempo all’organismo di

riprendersi, come il sollevamento
pesi o una corsa, e quelli prolungati,
come un capufficio insopportabile,
che logorano l’organismo. 
Il sottinteso del cinquantatreenne
Taleb è chiaro: cercare di proteggere
troppo noi stessi o il nostro mondo
dalle incertezze ci fa male. E l’elenco
degli zeloti colpevoli di "fragilizzare"
il mondo con il loro interventismo è
lungo. Comprende genitori
apprensivi, economisti keynesiani,
l’amministrazione Obama che ha
lanciato salvataggi pubblici delle
banche, l’ex governatore della
Federal Reserve Alan Greenspan che

ha soppresso le naturali fluttuazioni
dell’economia offrendo denaro a
interessi bassi. Ma anche medici
troppo aggressivi o accademici
troppo innamorati delle loro teorie.
Tabel, che in Cigno nero, nel 2007, ha
predetto il quasi collasso della
finanza mondiale, non ama neanche
la globalizzazione e le reti
economiche complesse ed
interconnesse, perché sono esposte
agli effetti a catena dell’interruzione
di uno dei loro ingranaggi.
Il libro è un elogio dell’empirismo,
dell’apprendimento per

approssimazioni successive, e ha
spinto non pochi commentatori
negli Stati Uniti, dove Antifragile e’
stato pubblicato a novembre da
Random House, a far notare che il
volume stesso è l’illustrazione di
una teoria, applicata, con alcune
generalizzazioni, ad ogni settore
della conoscenza umana. 
Le idee e gli aneddoti che il libro
contiene sono però memorabili, a
differenza di molti trattati
accademici. Taleb invita, sfida i suoi
lettori a vedere gli errori che
commettono come fonti preziose di
informazioni che rimarrebbero
celate se tutto andasse sempre
"bene". E apre i loro occhi sul fatto
che gli eventi stressanti e inattesi ci
spingono a usare fino in fondo le
nostre risorse e a trovare soluzioni
innovative. Secondo Taleb, infatti,
l’incertezza e il caos sono i genitori
dell’invenzione. Antifragile cita una
serie di comportamenti «che
guadagnano dal disordine», come
recita il suo sottotitolo. Tenere il 90
per cento dei propri risparmi in
banca e investirne il 10% nelle
azioni più rischiose, ad esempio.
Leggere e studiare in modo
multidisciplinare e non
specializzato (ma non giornali, che
Taleb disprezza). E non soccombere
alla «mania del nuovo» inseguendo
le mode, le tecnologie, le idee più
recenti, lasciando invece che sia il
tempo a decidere quali hanno le
qualità per imporsi sulle altre.
Naturalmente, non può essere
sfuggito all’autore che il suo
parametro di selezione vale anche
per i libri. È solo un’altra
provocazione del vulcanico Taleb.
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Taleb: «La fragilità?
Si vince con lo stress»

ono stati esaminati ieri ad
Assisi i resti mortali dei
compagni di san France-

sco. Di età compresa fra i 30-35
e 50-55 anni, «vissuti in buone
condizioni igienico-sanitarie
soprattutto in fase evolutiva,
sottoposti a stress biomeccani-
co interessante in particolar
modo il rachide e gli arti infe-
riori». È uno dei passaggi della
relazione medico-scientifica
stilata dopo la ricognizione dei
resti mortali dei cinque compa-
gni di san Francesco, i frati Ber-
nardo, Silvestro, Guglielmo, E-
letto e Valentino, sepolti nel
transetto di destra della Basili-

ca inferiore dedicata al Santo,
ad Assisi. I resti sono stati esa-
minati da una commissione di
esperti storici, artistici e medi-
ci. All’apertura della tomba –
avvenuta il 20 dicembre scorso,
dopo l’autorizzazione della
Santa Sede – erano presenti i
rappresentanti del movimento
francescano, il vescovo di Assi-
si, monsignor Domenico Sor-
rentino, il custode del Sacro
convento, padre Giuseppe Pie-
montese. I resti – che si trova-
vano in tre casse lignee – sono
stati poi ricomposti, dopo la ri-
cognizione, in cinque urne in
plexiglass, ricollocate nel locu-
lo originale, dopo una solenne
commemorazione. Nel frat-
tempo tutto lo spazio tombale,
compreso l’affresco sovrastante
– opera di Pietro Lorenzetti – e-
ra stato ripulito e restaurato
dall’equipe di Sergio Fusetti,
capo dei restauratori della Ba-
silica di San Francesco. Attorno
al 1930 erano stati riesumati al-
tri quattro compagni di France-
sco – Rufino, Leone, Angelo e
Masseo – sepolti nel transetto
sinistro della stessa Basilica.
Dopo la riesumazione sono
stati collocati nei quattro ango-
li della cripta, dove ancora si
trovano. Il sepolcro, che custo-
disce il corpo di san Francesco,
era stato invece riaperto nel
1818. L’opera di ricognizione
durò due anni. Il  5 settembre
del 1820, papa Pio VII dichiarò
certa e indubitabile l’identità
del corpo del Poverello.
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Assisi
Basilica inferiore,
esaminati i resti
dei compagni
di san Francesco

L’esame dei resti ad Assisi

Firenze, riapre
cappella Rucellai
dopo il restauro
◆ Riapre al pubblico a Firenze
la cappella Rucellai, scrigno
trecentesco che custodisce
uno dei capolavori di Leon
Battista Alberti meno visti in
assoluto: il Tempietto del
Santo Sepolcro del 1467.
Restaurata con il sostegno
totale della Fondazione
Marino Marini di Pistoia, la
Cappella Rucellai con il
Tempietto, grazie all’apertura
di un passaggio posizionato
sul lato sinistro, all’interno
della navata centrale del
Marino Marini di Firenze,
entrerà a far parte del
percorso di visita del museo
stesso. La Cappella, già
facente parte della Chiesa di
San Pancrazio, proprietà della
Curia di Firenze, mantenendo
la sua destinazione di luogo
sacro destinato al culto, sarà
definitivamente visibile al
pubblico negli orari del
Museo. Domani 
e domenica l’ingresso 
al Museo Marino Marini 
e al Sacello dei Rucellai 
sarà gratuito al pubblico. 

Nassim Taleb

Un’operatrice di Wall Street afflitta dopo il crollo dela Borsa americana nel 2008.-
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